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Al fine di rendere questa rubri-

ca “metalli” decisamente più 

aderente alla realtà, rispetto 

ai troppi bollettini (spesso a 

pagamento) prosegue l’ini-

ziativa tesa ad intervistare 

direttamente gli operatori 

del mercato. La critica verso 

l’informazione a pagamento 

e puntualmente inutile ai fini 

delle scelte d’acquisto nelle 

aziende, si rivolge al sito del 

quotidiano Il Sole 24Ore e 

dell’Associazione Assofer-

met, entrambi impegnati a 

chiedere quasi 2000 euro. 

Rispetto al precedente rap-

porto, redatto con l’aiuto e 

le osservazioni di un’impresa 

siciliana dell’inox, ora è il tur-

no di Reggio Emilia entrando 

nel mondo dell’acciaio: l’S3 

55 Jo. La Stilfer Srl di Rio 

Saliceto (RE) è un’impresa 

che lavora sia la lamiera da 

treno e da coins in qualità S3 

che i tubi, piatti e tubolari. La 

“mission” dell’azienda è 

quella di comprare la materia 

prima, trasformarla in regime 

di subfornitura, in particolari 

di diverso genere e natura 

su progetti definiti da grandi 

gruppi industriali, clienti della 

stessa Stilfer. Questi parti-

colari, di un macchinario più 

complesso, possono essere 

di diverso tipo e formato, 

come ad esempio compo-

nenti per macchine sia cin-

golate che ruotate di movi-

mento terra, carrelli elevatori, 

trattori e gru montate su au-

tomezzi. L’impresa impegna 

una trentina di dipendenti, è 

diretta da 3 fratelli, che sono 

cresciuti sotto un padre che 

li ha introdotti a questo me-

stiere, ed è indirizzata verso i 

10 milioni di euro di fatturato. 

Nello stile molto diretto che 

il “carattere emiliano” impo-

ne, l’incontro entra subito 

nel vivo; la Stilfer si chiede: 

perché i prezzi dell’acciaio, 

che sono calati nella secon-

da metà del 2007 e così fino 

al 15 gennaio, adesso sono 

aumentati senza una logica 

apparente? Anche con la 

Stilfer il problema è quel-

lo di sempre: i prezzi non 

hanno logica e subiscono 

delle oscillazioni che non è 

facile prevedere, anche se i 

rappresentanti commerciali 

delle diverse imprese che 

vendono materia prima, già 

ai primi di gennaio, avevano 

informato la Stilfer che qual-

cosa si stava muovendo ver-

so un forte rincaro di materia 

prima. Il vero problema dei 

fratelli Pirondini è che in qua-

lità di subfornitori, subiscono 

l’inflazione e l’incremento dei 

prezzi, senza poterla scari-

care a sua volta sul cliente, 

perché vincolati da contratti 

di fornitura. In pratica ven-

gono stritolati dal mercato. 

È pur vero che, in presenza 

di un forte incremento del 

prezzo, sui contratti più im-

portanti è possibile un ade-

guamento prezzi, ma que-

sto va concertato di volta in 

volta, il che non è agevole e 

pratico nel corso della ge-

stione sia del contratto che 

nei confronti del cliente. La 

Stilfer diventa così un esem-

pio importante in cui ricono-

scersi, perché delle 7.800 

aziende italiane di Subforni-

tura, nella sola zona di Mo-

dena-Reggio Emilia-Parma-

Mantova ce ne sono in tutto 

una decina attive in questo 

settore merceologico. Inve-

ce considerando il mercato 

nazionale, il settore metalli-

acciai-inox conta per il 27% 

del totale della subfornitura 

italiana, mentre la parte più 

sostanziosa è quella edile-

lavori stradali con un 42% e 

del tessile per il 25%. 

Giuseppe Pirondini, può 

descriverci il mercato 

nel quale opera?

Compro acciaio del tipo più 

comune e lo trasformo. Qui 

in Emila abbiamo il Gruppo 

Riva che in realtà si rivolge 

prevalentemente al mercato 

estero e quattro rilaminatoi 

(Palini e Bertolini, Tramental, 

Verona Stelle ed infine Valsi-

der) che servono sia l’Italia 

che l’estero.

Perché servire l’estero?

Perché i prezzi in Germa-

nia sono decisamente più 

alti che in Italia. Non so il 

a  cura d i  Giovanni Carl ini

L’evoluzione del mercato dei semilavorati ferrosi e non ferrosi
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Una testimonianza dal mercato
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ti perché di questo divario, di 

fatto però uno dei motivi per 

noi della Stilfer di maggior 

successo è la presenza, in 

questa area del paese, d’im-

prese industriali straniere, 

che qui producono princi-

palmente per l’esportazione, 

godendo di prezzi più bassi 

rispetto ai paesi di origine e 

mi riferisco a gruppi impor-

tanti francesi per le mac-

chine di movimento terra e 

lavori stradali. 

Tornando all’acciaio, 

cosa ha notato negli ul-

timi 20 giorni, ovvero da 

metà gennaio ai primi di 

febbraio?

Il prezzo dell’acciaio dal 15 

gennaio si è alzato di molto, 

tanto che adesso (10 feb-

braio) quota dai 100 ai 120 

euro in più per tonnellata. I 

rappresentanti che avevano 

preannunciato questo picco 

di prezzo, già ai primi di gen-

naio, confermano che non 

si tratta di un incremento 

occasionale, ma destinato a 

rimanere e potenziarsi ulte-

riormente nei prossimi mesi.

Ma non è socio Asso-

ferment e non ha sot-

toscritto l’abbonamento 

on line con il Sole 24Ore 

per seguire le quotazio-

ni del mercato?

A parte il fatto che si strat-

ta di cifre importanti e, nel 

complesso prive di un reale 

fondamento, ma anche se 

sottoscrivessi questi abbona-

menti accederei ad un livello 

d’informazioni che nel mo-

mento in cui devo compra-

re, sarebbero già superate. 

Preferisco il rappresentante 

che mi quota sul momento il 

prezzo, commenta il merca-

to e mi consiglia sul da farsi. 

Questo livello di aderenza sul 

mercato non è congeniale e 

possibile all’associazione di 

categoria, con i suoi bollettini 

che assicurano sicuramente 

una bella immagine al sito e 

alla loro organizzazione, ma 

io ho bisogno di comprare e 

quindi decidere, non di gio-

care speculando.

Di fronte a uno stallo di 

mercato di questo tipo, 

che del resto non è una 

novità, come reagisce la 

Stilfer?

È da molti mesi che  leggo 

la sua rubrica su “Lamie-

ra”, che mi è stata portata 

da un paio di rappresen-

tanti. In effetti quando voi 

scrivete che di fronte ad un 

prezzo estraneo al prodotto 

ed al mercato, perché privo 

di qualsiasi logica, il tutto si 

blocca e ci si divide tra chi 

segue la speculazione e chi 

resta nel mondo del reale, io 

ho seguito questa seconda 

impostazione. Non ho cali di 

ordini e di fatturato, anzi, la 

spinta è alla crescita, ma se 

nel 2000 avevo un magaz-

zino merci pari a 6-5 mesi 

di lavoro, nel periodo 2004-

2007 sono sceso a 3 mesi. 

Nel 2008 scenderò ancora 

a 1-1,5 mesi di lavoro, che 

rappresenta un valore “criti-

co” per me, ma sono pronto 

a scendere ancora fino ai 20 

giorni con prospettive verso 

la settimana. In pratica così 

facendo ho seguito i vostri 

consigli lasciando che il prez-

zo fluttui senza riconoscergli 

alcun reale valore o d’indi-

cazione rispetto alla merce. 

Non nascondo che faccia-

mo i salti mortali per non far 

pesare questo alla nostra 

clientela e restare primi nel 

servire i bisogni della nostra 

utenza, ma a conti fatti con 

questa procedura i risparmi, 

nel secondo semestre 2007 

ammontano a 150.000 euro 

spesi in meno nell’acquisto di 

materia prima. Capisce che 

leggere una rubrica gratuita 

(il prezzo dell’abbonamento) 

che ha fatto risparmiare alla 

Stilfer cifre importanti, rispet-

to a chi specula sul costo 

dell’informazione (Assofor-

met e “Il Sole 24 Ore”) fa la 

differenza.

A nome della redazione 

di “Lamiera” la ringra-

ziamo, ma qual è il vero 

segreto che mantiene la 

Stilfer competitiva sul 

mercato, solo l’ocula-

tezza negli acquisti e la 

vostra passione?

La nostra azienda sul mer-

cato si caratterizza per un 

alto profilo di automazione. 

Significa che abbiamo inve-

stito molto su un certo pac-

chetto integrato di robot e 

macchine per la lavorazione 

del ferro, tali da contenere i 

costi del personale ed alzare 

la qualità del lavoro esegui-

to. Abbiamo così, in attività, 

sistemi di produzione auto-

matizzati di provenienza e 

concezione austriaca e te-

desca, quindi coreana e in-

fine italiana. Sono sistemi in-

novativi dal costo oscillante 

tra i 150mila e 200mila euro, 

come anche collocati nella 
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non avessimo automatizzato 

il nostro lavoro negli ultimi 15 

anni ad oggi, adesso avrem-

mo il triplo di manodopera 

trovandoci, molto probabil-

mente, fuori mercato. Gene-

ralmente, i nostri colleghi ed 

amici italiani, che anche loro 

gestiscono realtà similari alla 

nostra, quando sentono par-

lare di automazione, restano 

più colpiti dai costi dei robot 

e macchinari che dalla pro-

duttività che ne consegue. 

Noi questa preoccupazione 

non l’abbiamo subita e sen-

za indugio compriamo mac-

chine che costano spesso il 

15 o anche il 20% in più del-

la concorrenza, ma la quali-

tà dei prodotti e il costante 

incremento di fatturato che 

ci contraddistingue, ha dato 

ragione alla nostra scelta. 

Ovviamente la reale possibi-

lità di gestire il magazzino su 

valori di merce più contenu-

ti, rispetto alla concorrenza 

è direttamente influenzato 

dalla tipologia di lavorazioni 

che abbiamo avviato grazie 

all’automazione in Stilfer. 

In pratica tutto è collegato: 

spendo di più, ottengo tra-

mite l’automazione alti livelli 

di qualità, abbasso le spe-

se di magazzino soggette a 

costi di materie prima non 

giustificabili se non da follie 

d’origine speculativa e resto 

aderente alle richieste del 

cliente.

Complimenti! Ma tornia-

mo sulla gestione di ma-

gazzino perché questo 

aspetto interessa molti 

dei nostri lettori. Come 

fa ad assicurare tempe-

stività e qualità ai clienti 

con giacenze pari a un 

mese, un mese e mezzo 

con prospettive di scen-

dere ancora?

Premetto che non è facile. A 

volte abbiamo anche trian-

golato le nostre scorte con 

altri produttori in subfornitu-

ra, come noi, su richiesta dei 

clienti che ci segnalano, in al-

cuni casi dei problemi d’ap-

provvigionamento ai quali 

abbiamo saputo far fronte. 

Ma quanto qui racconto, 

come se fosse normale, im-

pegna fortemente la proprie-

tà dell’azienda e lo abbiamo 

fatto solo per due motivi: 

risparmiare cifre importanti, 

che abbiamo re-investito in 

automazione e intolleranza 

verso dei prezzi che non rap-

presentano più nulla. Non 

abbiamo assunto personale 

ad hoc per seguire i capricci 

del prezzo, come detto non 

abbiamo sottoscritto alcuna 

tassa per acquisire informa-

zioni di prezzo che vorrem-

mo invece di libero accesso 

per tutti, ma monitoriamo 

giornalmente gli ordini, la 

produzione e il magazzino. 

Così facendo in 20 minuti 

al giorno sappiamo come 

gestirci e ordinare la mate-

ria prima. In pratica stiamo 

operando con un metodo 

“just in time”

Un’ultima precisazione. 

Ha riferito d’aver ri-

sparmiato una cifra pari 

150.000 euro nelle for-

niture di materie prime, 

relativamente al secon-

do semestre 2007 se-

guendo i nostri consi-

gli di comprare il meno 

possibile o comunque 

il giusto, in presenza di 

prezzi folli; può spiegar-

ci con maggiore preci-

sione come ha fatto?

È veramente molto semplice! 

Se avessi mantenuto lo stan-

dard di 3 mesi di fabbisogno 

in magazzino avrei comprato 

a dei prezzi che poi, nel corso 

dei mesi non si sono rivelati 

tali. Al contrario, acquistan-

do solo in corrispondenza di 

un’effettiva necessità (sep-

pur programmata) ho preso 

il prezzo ultimo. Sicuramente 

questo meccanismo, in fase 

di prezzi calanti, come nel 

secondo semestre 2007 ha 

funzionato. Non dovrebbe 

avere la stessa efficacia nel 

caso contrario di prezzi in 

ascesa; ma chi ci crede più 

al mercato? 

Un’analisi di mercato: 

perché i prezzi salgono?

I prezzi salgono perché sia-

mo entrati in una decisa fase 

inflazionistica e questo si 

vede dal prezzo del pane, dei 

combustibili, degli alimenti in 

genere, dalle materie prime, 

ovvero siamo in passaggio 

di distruzione della ricchez-

za. L’eccesso di carta mo-

neta rispetto alla quantità di 

beni prodotta (sembra che il 

PIL italiano si contragga ben 

sotto l’1% quindi allo 0,8 al 

pari delle più pessimistiche 

previsioni per gli  USA) pro-

duce aumento del prezzo. 

Sicuramente liquidare il fe-

nomeno così non è suffi-

ciente, senza dire cosa biso-
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La risposta anche in questo 

caso è intuitiva: contrarre le 

spese e i consumi. In questo 

modo  si aggrava il conte-

sto complessivo del quadro 

economico, perché si entra 

anche in una fase recessi-

va, quindi di rallentamento 

del ciclo produttivo. È vero, 

il futuro prossimo riserva 

ancora qualche mese d’in-

flazione per accedere poi 

alla stagnazione economi-

ca con inflazione annessa. 

Perché accade questo? In 

termini macroeconomici si è 

speso troppo, si è speculato 

troppo, si è perso il corret-

to rapporto prezzi e valore 

del bene il che produce, di 

conseguenza, distruzione 

di ricchezza (i prezzi che si 

alzano) e fermo produttivo. 

Indubbiamente si entra in 

un periodo doloroso della 

vita economica del paese, 

ma gli eccessi, soprattutto 

quelli speculativi, producono 

sempre reazioni di questo 

tipo. Esempi clamorosi sono 

sotto gli occhi di tutti nel 

mercato immobiliare, per cui 

sono stati pagati dall’utenza 

dei prezzi, che non corri-

spondevano assolutamente 

alla quantità di mattoni, in-

tonaco e mattonelle utilizzati 

effettivamente per edificare 

un alloggio. Anche in questo 

caso, accettare dei prezzi 

speculativi, significa contri-

buire a una bolla che per sua 

natura non può che dissol-

versi così come si è formata. 

Spiegato perché l’acciaio e 

tutto il mercato dei metalli è 

stato colto da schizofrenia 

del prezzo da metà gennaio 

2008 a oggi, resta di diffida-

re da queste quotazioni e 

respingerle il più possibile, li-

mitando gli acquisti di mate-

ria prima allo stretto neces-

sario. Questo atteggiamento 

impone un rallentamento del 

ciclo economico e produtti-

vo e così via, seguendo una 

traccia già descritta. Le vit-

time saranno sia le imprese, 

che oggi sono sul mercato 

con margini di produttivi-

tà molto ridotti, che diversi 

operatori di mercato, che 

perderanno il posto finché 

non si ritroverà un equilibrio. 

Nel frattempo gli analisti di 

tutto il mondo prevedono 

un incremento di prezzo, 

del minerale di ferro, fino al 

50% in più rispetto gennaio, 

ma queste previsioni non 

considerano ad esempio, 

l’apertura di nuovi giacimen-

ti (è il caso in Australia della 

Fortescure, che avvierà dal 

mese di maggio l’estrazione 

del metallo per un quantitati-

vo previsto pari a 60 milioni 

di t annue) Come prevedibile 

l’arrivo sul mercato di nuove 

quote produttive (oggi con-

venienti a livello di prezzo, 

perché pagate con alte quo-

tazioni) non potrà che deter-

minare un nuovo importante 

calo del prezzo nell’acciaio. 

E ciò nonostante la battaglia 

in corso, mentre si scrivono 

queste note, tra il produttore 

numero 1 di ferro (la brasilia-

na Vale) e i cinesi, che ten-

tano di resistere a richieste 

d’aumento del metallo, fino 

al 70% in più, in occasione 

dell’annuale firma dei con-

tratti di fornitura per le fon-

derie, in vigore dal 1° aprile. 

Il tutto anche considerando 

che la produzione mondiale 

di acciaio, che è cresciuta 

del 7,5% nel solo 2007 (dati 

Iisi) non lascia intravedere 

ulteriori balzi in avanti, per 

cui chi consumerà ed ali-

menterà nuovi incrementi di 

produzione? In conclusione, 

il prezzo dell’acciaio, su una 

prospettiva di medio periodo 

non può che cedere al net-

to delle fiammate di natura 

speculativa, inflazionistica 

e per qualsivoglia motivo. 

Oggi però il prezzo, sia prati-

cato che richiesto è assurdo 

e tale resterà per i prossimi 

mesi, con ulteriori forti im-

pennate. Conviene compra-

re al prezzo di oggi sapendo 

che crescerà? Fare magaz-

zino in una fase recessiva 

dell’economia non è affatto 

intelligente, anche perché 

il calo dei ritmi produttivi al-

lungherà, nel tempo, l’indice 

di rotazione di magazzino. Si 

consiglia pertanto di ridur-

re al minimo quest’ultimo, 

compatibilmente con la pro-

duzione e vendita.

LE PROSPETTIVE DI 

PREZZO PER I METALLI 

INDUSTRIALI

Prosegue la fase rialzista dei 

non ferrosi al London Metal 

Exchange. Il motore dell’in-

cremento dei prezzi è sempre 

rappresentato dalle attese 

d’inflazione capaci di rende-

re più care le materie prime 

e le manovre speculative dei 

fondi d’investimento indi-

cizzati. Quest’ultimi si sono 
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ti accorti di trovarsi con quote 

di metalli industriali “sotto 

pesati” rispetto all’usuale 

paniere, perché erano rapi-

damente usciti dal mercato 

nel secondo semestre 2007. 

Osservato l’andamento in-

flattivo delle materie agricole 

ed energetiche, il mondo dei 

fondi è voluto rientrare su 

questo mercato spingendo 

di conseguenza le quotazio-

ni al rialzo. Il fondo più attivo, 

al mondo, nel settore degli 

indicizzati è il Dow Jones Aig 

Commodities responsabile 

d’aver gonfiato a dismisura 

e più volte, il normale corso 

dei metalli. Ciò che comun-

que frena pesantemente 

un più accentuato rialzo dei 

corsi per i metalli non ferrosi, 

è la preoccupazione dell’im-

patto che potrebbe avere 

una recessione degli Stati 

Uniti nel resto del mondo. Ci 

sono diversi analisti che ten-

dono a considerare la richie-

sta di materia prima dell’area 

Cindia (India e Cina) come 

sostitutiva del ruolo di spinta 

statunitense nell’economia 

mondiale, ma questo punto 

di vista è sbagliato. L’errore  

sta nel credere che lo svilup-

po della Cina sia motivato da 

fattori interni al paese ed indi-

rizzato ad un potenziamento 

delle strutture e realtà cine-

si, quando invece, questo 

paese, produce su disegno 

e capitali occidentali, i quali 

se dovessero venire meno, 

dimezzerebbero (per dir 

poco) le attuali performance 

del PIL asiatico. Comunque 

sia, l’incertezza degli ope-

ratori è grande e questo 

frena ulteriori fiammate di 

prezzo, soprattutto quando 

economisti della Goldman 

Sach pubblicano un certo 

tipo di rapporto (l’ultimo è 

del 14 gennaio) che prevede 

l’entrata degli USA in piena 

recessione nel secondo e 

terzo trimestre 2008. A ciò si 

aggiunga il Credit Suisse che 

si è espresso per una netta 

inversione del ciclo dei prez-

zi sui metalli volgendo senza 

indugio, verso una flessione 

acuta (previsione della prima 

settimana di gennaio). Il Cre-

dit Suisse si è espresso più 

chiaramente nei termini per 

cui i metalli industriali sono la 

vittima naturale delle attuali 

preoccupazioni sull’econo-

mia. Anche l’UBS si aspetta 

un declino dei prezzi, con-

centrato nel primo semestre 

di quest’anno per le difficoltà 

che presenta il quadro ma-

croeconomico complessivo. 

Per questo motivo, a metà 

gennaio questo istituto ha ri-

visto al ribasso le quotazioni 

2008 sui principali metalli (in 

dollari per tonnellata) per cui 

il rame dai 7.165 scende al 

prezzo indicativo di 6.614. 

Su questa strada anche 

l’alluminio scende dai 3086 

al più credibile 2733 segue 

lo zinco da 3307 a 2535 e 

infine il piombo da 2976 a 

2645. Più specificatamen-

te, il calo delle quotazioni è 

giustificato, secondo l’isti-

tuto bancario elvetico, dalla 

minore crescita della produ-

zione industriale nei paesi 

sviluppati (+1,6% al posto 

della precedente previsione 

al 2,7%) e in particolare le 

preoccupazioni si concen-

trano come noto, sugli Stati 

Uniti la cui crescita dovrebbe 

essere come quella italiana, 

ovvero solo dello 0,8% di 

Pil nel 2008. La prospettiva 

cambia per il 2009 per cui la 

stessa UBS prevede il rame 

a 7500, l’alluminio a 2866, 

lo zinco a 3086 e infine il 

piombo a 2866 dollari/t. La 

conclusione di questi studi è 

che al netto di fasi ribassiste, 

il prezzo dei metalli dovrebbe 

restare su livelli insolitamen-

te e storicamente alti, il che 

rappresenta un anomalia 

macroeconomica, che come 

sappiamo genera bolle spe-

culative.

L’INFLUENZA 

DELLA CINA

Attenzione alla Cina! Non 

solo si tratta di un paese che 

pur ospitando i giochi olim-

pici, non tollererà che nes-

sun atleta possa vagamente 

accennare all’assenza di di-

ritti civili in quel paese ed al 

regime di occupazione del 

Tibet, ma l’inflazione al 6,9% 

fa temere al governo centra-

le rivolte, pestaggi e disordini 

come quanto accaduto al 

Carrefour di Chongqing, a 

novembre, con 3 morti e de-

cine di feriti, al solo fine d’ac-

caparrarsi alcune bottiglie di 

olio vegetale. Va ricordato 

che in Cina, la stragrande 

maggioranza della popola-

zione vive con meno di un 

dollaro al giorno e la triplica-

zione dei prezzi di olio, frutta 

e verdura, favorisce la rivolta 

sociale. Può una dittatura 

di questo genere assumere 

il ruolo di nazione leader e 

contribuire a determinare i 

destini dell’umanità? La Cina 
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ti resta un paese a rischio 

d’implosione. Nella sua sto-

ria, non sono poche le di-

nastie e dittature che sono 

state rovesciate proprio per 

il rincaro del cibo. La con-

clusione è che la Cina non 

è un paese da considerare 

stabilmente come spinta e 

stimolo al mercato mondia-

le e tantomeno per i metal-

li, perché può crollare dalla 

mattina alla sera.

IN BREVE

I prezzi sono in tenuta e in 

alcuni casi, come l’acciaio, 

in forte ascesa. (in Australia 

dai 258,6 euro/t di Natale 

agli attuali 306 – dato di fine 

gennaio, il che apre possi-

bilità di vendita del ferro, da 

parte di Rio Tinto ad esem-

pio, a 122-129 euro per t 

contro i precedenti 51-57 di 

fine anno) Tutto ciò conside-

rando un quadro macroeco-

nomico negativo, i cui effetti 

saranno visibili nei prossimi 

mesi primaverili, con un ge-

neralizzato rallentamento 

economico e produttivo sia 

in Europa che in Nordame-

rica. Laddove la Cina ha 

basato il suo sviluppo solo 

sull’export (rispetto all’India 

che al contrario fa del mer-

cato interno il motore del 

suo progresso) è facile pre-

vedere, anche per questo 

paese, una contrazione del 

suo dinamismo produttivo. 

A conti fatti gli attuali prezzi 

dei metalli non rispecchiano 

ancora la corretta relazione 

tra valore del bene e il suo 

prezzo, quindi serve atten-

dere per procedere negli 

acquisti di materia prima.

IL MERCATO DI LONDRA

Il commento all’andamento 

del LME potrebbe essere 

parafrasato con i risultati 

sulla produzione 2007 della 

Rio Tinto, un’impresa mi-

neraria anglo-australiana al 

terzo posto in ordine d’im-

portanza nel mondo. Il suo 

chief executive, il signor Tom 

Albanese, dichiara che nel 

solo 4° trimestre dello scor-

so anno, la produzione di 

rame raffinato è aumentata 

del 65%, quella del carbone 

da coke del 2% quella del-

l’alluminio del 300% (grazie 

all’acquisto della canadese 

Alcan) e infine il minerale di 

ferro dell’11% (al record con 

179 milioni di tonnellate, pari 

a profitti per 3 miliardi di dol-

lari). In questo quadro il sig. 

Albanese è preoccupato per 

la carenza di navi da traspor-

to e la congestione dei porti, 

che ha prodotto un calo del 

28% nella produzione del 

carbone termico. 

A questi dati andrebbero 

sommati anche quelli del-

la diretta concorrente della 

Rio Tinto, ovvero la BHP, 

anch’essa anglo-australia-

na, che ha incrementato del 

16% la produzione di rame in 

un anno, del 9% il ferro e del 

92% del piombo. Il motivo 

per cui si prende in conside-

razione questa descrizione 

del bilancio degli ultimi mesi 

della Rio Tinto e del 2007 per 

Bhp nel commentare l’anda-

mento della borsa metalli di 

Londra, è piuttosto intuitivo: 

per quanto tempo il merca-

to potrà giocare con prezzi 

al rialzo sui metalli ferrosi e 

non, forte di un’espansione 

produttiva così sostenuta? 

(senza enumerare le diverse 

miniere che si aprano ovun-

que, come in Spagna, ad 

esempio, per ulteriori 70mila 

tonn. di rame coprendo il 

25% del bisogno spagnolo)

Anche a questa domanda, 

la Rio Tinto e la sua concor-

rente Bhp Billiton, hanno la 

risposta pronta. E’ stato cal-

colato che per produrre una 

tonnellata di acciaio, in Cina, 

ne servono 1,6 di minerale di 

ferro e con questo rapporto il 

paese asiatico dovrebbe, nei 

prossimi 6 anni, raddoppiare 

le importazioni. Per questo 

motivo la Rio Tinto spingerà 

la produzione di ferro a 220 

milioni di tonnellate fino a 

raggiungere i 600 milioni nel 

lungo termine. 

Ovviamente tutte queste 

previsioni si dimenticano di 

studiare il profilo di perico-

losità sociale e politica, che 

costituisce la Cina per care-

stia, inflazione, tensioni de-

rivanti dal mancato rispetto 

dei diritti civili, occupazione 

militare del Tibet e dittatura. 

Il Lme rispecchia questo an-

damento: finché va.

ALLUMINIO

Causa il momentaneo ral-

lentamento della produzione 

cinese, pari al 10% della ca-

pacità, dovuta al maltempo, 

l’alluminio ha messo a segno 

un balzo del 4,4% nella se-

duta di fine gennaio al Lme, 

ma si tratta del solito fuoco 

di paglia. In contemporanea 

a questi exploit di prezzo, la 

società russa Rusal, al se-

condo posto nella gradua-
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di alluminio, ha previsto per 

il 2008 una contrazione della 

domanda. Vale la pena però 

rammentare come nel com-

prensorio di Brescia ci siano 

320 aziende con 10 mila ad-

detti che hanno saputo fare 

dell’alluminio un materiale 

di punta nella ricerca scien-

tifica, strappando questo 

primato agli stessi tedeschi. 

La quotazione all’11 feb-

braio dell’alluminio è di 2591 

dollari/t, mentre quella indi-

cativa per il 2008 è di 2733 

mentre nel 2009 si attende 

un prezzo di 2866.

RAME

A guidare i rialzi di questo 

inizio d’anno è stato, come 

prevedibile, il più sensibile 

alla speculazione dei metalli 

non ferrosi: il rame. La spin-

ta ancora una volta proviene 

da acquisti cinesi stimolati 

dall’abolizione della tassa del 

2% all’importazione e dalla 

forte domanda locale di ca-

todi, che ha fatto impennare, 

a sua volta, la quotazione 

alla Borsa di Shanghai del 

prezzo per consegna pron-

ta, fenomeno che indirizza i 

commercianti a comprare a 

Londra e vendere in Cina. Al 

maggior prezzo del rame in 

Cina si devono in parte an-

che le uscite dai magazzini 

Lme, sia quelle avvenute che 

quelle già prenotate, ossia i 

cosiddetti “warrant cancella-

ti”, che in pochi giorni sono 

balzati a 32.300 t, pari al 

16,2% delle giacenze tota-

li, che si mantengono al di 

sotto delle soglie di sicurez-

za. Comunque il valore del 

rame all’11 febbraio, oscilla 

intorno ai 7.345 dollari/t e 

quello indicativo per il 2008 

è di 6614 mentre nel 2009 si 

attende un prezzo di 7500.

PIOMBO

Anche il piombo ha benefi-

ciato delle nevicate cinesi, 

apprezzandosi al Lme nella 

seduta di fine mese a gen-

naio del 5,5% ma si tratta 

comunque di spunti specu-

lativi destinati a restare sen-

za storia. Soprattutto non 

si può far oscillare il prezzo 

in forme così vistose, per 

eventi del tutto contingenti 

e ciò contribuisce a definire 

effimero il prezzo dei metal-

li non ferrosi, ancora oggi 

trattato al Lme. Il valore del 

piombo è all’11 febbraio di 

2.785 dollari per tonnellata, 

quello indicativo per il 2008 è 

di 2.645 mentre nel 2009 si 

attende un prezzo di 2.866

NICHEL

Il nichel è in caduta libera 

anche se ha beneficiato del 

maltempo cinese con uno 

spunto di prezzo in aumen-

to del 3,3% Nel prossimo 

panorama va segnalata la 

possibile acquisizione della 

società elvetica Xstrata da 

parte della brasiliana Vale, 

costituendo un colosso lea-

der nell’esportazione del 

nichel, oltre agli altri me-

talli come lo zinco, il rame, 

piombo, bauxite, alluminia e 

alluminio. Un’operazione di 

questo tipo, al netto dei cla-

morosi costi di acquisizione, 

spiega come i grandi pro-

duttori si stiamo ponendo al 

riparo dal prossimo riflusso 

di prezzi e quantità prodot-

te, che seguirà nei prossimi 

anni e la loro risposta, per 

restare sul mercato è solo 

questa: sinergia e risparmi 

per sopravvivere. Il valore 

del nichel all’11 febbraio è di 

26.470 dollari/t.

STAGNO

Lo stagno prosegue la sua 

corsa grazie anche alla ri-

strutturazione interna del suo 

primo esportatore mondiale: 

l’Indonesia (primo produtto-

re al mondo è invece la Cina) 

Nonostante il paese abbia 

chiuso una dozzina di fon-

derie illegali e limitato l’estra-

zione del metallo (perché 

ottenuto da zone soggette 

a protezione ambientale) la 

quantità di stagno immessa 

sul mercato resta sempre 

intorno alle 90-100 mila t 

annue. Il valore del prezzo 

sullo stagno è all’11 febbraio 

di 16.695 dollari/t, contro 

il suo record storico del 16 

novembre 2007 a 17.300.

ZINCO

Lo zinco è in decisa fase di 

assestamento pur in segui-

to agli occasionali e ormai 

noti spunti di prezzo di fine 

mese, a gennaio, per effet-

to del maltempo in Cina che 

hanno consentito un +4,5% 

in una sola seduta. Il valo-

re del prezzo dello zinco è 

all’11 febbraio di 2340 dol-

lari/t e quello indicativo per 

il 2008 è 3307 mentre nel 

2009 si attende una quota-

zione pari a 3086.


